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S e avessi la responsabilità diretta della Cia di 
Roma suppongo che cercherei di piazzare 
articoli contro il Pel sulla stampa italiana. 
Cercherei di analizzare la campagna eletto-

•»•».»»»"»••• rate di singoli deputati e senatori per appu
rare chi ha veramente bisogno di soldi per battere l'op
posizione comunista». 

Cosi ha risposto l'ammiraglio Turner, direttore della 
Cia dal marzo 1977 al gennaio 1981. durante la presiden
za Carter, ad un giornalista che gli chiedeva come avreb
be utilizzato I 2 milioni di dollari che il suo successore 
Casey si fece dare dall'Arabia Saudita per Influenzare in 
(unzione anticomunista le elezioni del 1985. 

L'episodio è scandalosamente grave, ma se ne è parla
to pochissimo. 

Sulle corruzioni politiche opera una specie di rimozio
ne collettiva. Sembra infortunistica stradale: muoiono 
sulla strada migliala di persone, ma si continua ad andare 
in macchina senza pensarci. 

Nella cultura Italiana, forse per l'Influenza del pensiero 
cattolico, il rapporto tra danaro e politica crea un'Intrin
seca vischiosità che permea ogni aspetto di questo rap
porto, anche il più lecito ed Indiscutibile. 

E un atteggiamento sbagliato, che copre tutto di grigio 
e non aluta a buttar fuori corrotti e corruttori. Ciò riguar
da anche le regole sul finanziamento pubblico e sul bi
lanci del partiti, che, come ha dichiarato recentemente il 
compagno Pollini, nostro amministratore, vanno riviste 
proprio per assicurare correttezza e trasparenza. Se 
estraiamo da quella vischiosità e da quel grigiore i finan
ziamenti legali, sarà più facile individuare e reprimere 
tutti gli altri. 

Potrebbe essere un'occasione per ripensarci la notizia 
di un possibile adeguamento del finanziamento pubblico 
dei partiti, rimasto fermo a sei anni fa. 

I cittadini non avrebbero ragione di lamentarsi della 
destinazione di una ragionevole quota delle risorse pub
bliche al partiti se I partiti rendessero un buon servizio, se 
Il Parlamento funzionasse meglio, se ci fosse un control
lo effettivo dei bilanci. 

Sono temi difficili ma un atteggiamento fermo è indi
spensabile per un partito democratico. Le questioni deli
cate diventano, col passare del tempo, Infuocate e quin
di sempre più dlìilclll da trattare. 

Cominciamo dal Parlamento. L'abolizione del voto se
greto è presentata da partiti di governo come la formula 
risolutiva. Non è cosi. Il Parlamento lavora affannosa
mente, moltissimo, ma II prodotto è scadente, da noi più 
che altrove, E lo resterebbe anche senza il voto segreto. 

Non si può produrre molto di buono lavorando due 
giorni e mezzo per settimana, con ritmi che Impongono 
al parlamentari più seri 12- U ore di Impegno al giorno. E 
dopo questa frenetica due giorni, cinque giorni di stasi; 
poi altri due giorni di fuoco e cosi via. Non è razionale. 
Sono necessarie le sessioni parlamentari. SI lavori tre 
settimane al mese, ma piene, come la Corte costituziona
le ad esemplo, e si resti liberi una settimana, per studiare 

' | progetti di legge, partecipare a convegni, per le attività 
di partita, per I problemi del collegio. L'importante è che 
la settimana di chiusura di Montecitorio nqncojncjda 

* con quella di palazzo Madama, di modo che resti sempre 
una Camera aperta. E l'importante è che nelle settimane 
•piene» si lavori davvero da lunedi al venerdì, In cinque 
giorni continuativi si può esaurire bene l'esame di un netto dì legge anche difficoltoso, perché la continuità 

ivoro lavorlsce la concentrazione ed evita la disper
atone del tempi. 

I l secondo profilo riguarda la trasparenza del 
finanziamenti. In genere è segnalata positiva
mente la proposta Spini. Uno del principali 
articoli di quel progetto prevede che 1 privati 

«ftp possono versare contributi finanziari o presta
zioni In beni o servizi alle associazioni costituite a questo 
scopo dai partiti od anche a singoli esponenti politici. I 
Hnanziatorl possono godere dello sgravio dei contributi 
dal reddito imponibile sino ad un massimo del 40%, che 
* una misura forse eccessiva. I nomi dei finanziatori e dei 
beneficiari restano segreti, a meno che non li rendano 
noti gli stessi interessati, 

Questa proposta costituisce quanto di più avanzato ci 
ala in materia di riforma del finanziamento, ma presenta 
un punto particolarmente debole, che rischia di vanifi
carla. Si tratta della segretezza del nomi di chi dà e di chi 
prende. Il cittadino ha diritto di sapere chi finanzia il 
•ingoio partito e II singolo uomo politico, anche per 
poter meglio valutare la politica che l'uno e l'altro fanno, 

311 interessi che essi difendono concretamente al di là 
elle parole. 
Questi sono soltanto due esempi di una riforma per la 

produttività del sistema politico e la correttezza delle 
regole del finanziamento, 

Ciò aiuterebbe a combattere quell'altro aspetto della 
questione morale che è la demagogia contro i partiti 
politici, utile soprattutto a chi non ha bisogno del finan
ziamento pubblico perché dispone di cospicui canali di 
finanziamento privato, come quelli, ad esempio, di cui 
parlava l'ammiraglio Turner. 

. L aspetto sociale della riforma di Gorbaciov 
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La difficile conquista del consenso dei lavoratori dipendenti 
Il nodo della democrazia e le esperienze jugoslava e ungherese 
• • Mlkhall Gorbaciov e la 
sua politica sono, quindi, una 
necessità, qui sta la forza della 
«perestrojka». 

Altrimenti non si capirebbe 
come possa procedere aven
do contro pezzi consistenti 
del partito, del Komsomol. 
dell'apparato dello Stato, del 
sindacato: dovendo fare i 
conti con vaste aree di Indiffe
renza in una società in cui so
no cresciuti forti processi di 
spolitlcizzazione, chiusure 
corporative, nazionalismi. 

Ma l'attenzione degli osser
vatori occidentali si è spesso 
soffermata sul dato apolitico» 
della riforma sovietica mentre 
più In ombra sono rimasti gli 
aspetti sociali legati a tale tra
sformazione. Eppure il dato 
più interessante della pere
strojka sta forse proprio nella 
necessità di tenere unite le 
esigenze di ammodernamen
to e di efficienza del sistema 
produttivo, con la democra
tizzazione delta sfera sociale. 
L'impressione che ne abbia
mo ricavalo è che se grandi 
sono le difficoltà della trasfor
mazione nella sfera politica 
enormi son quelle nella sfera 
sociale, che risulta ancor oggi 
ibernata dentro una sfera di 
diffidenza, stagnazione, se
gnata come è da decenni di 
•compressione sociale» che 
aveva raggiunto negli anni di 
Breznev I punii più alti. 

I giovani sono il segno più 
evidente di questo diffuso di
sagio sodale. 

Frequentando una scuola 
In cui le attrezzature sono vec
chie ed inadeguate e dove gli 
Insegnanti fanno resistenza al 
nuovo e faticano ad impe
gnarsi sugli obiettivi di riforma 
per giovani. Il loro inserimen
to è spesso sentito come un 
peso ed una perdita di tempo. 
Perciò ad essi si Impongono 
le mansioni più dequalificale 
e faticose ed il salario che ri
cevono è spesso cosi basso 
da far divenire un obbligo il 
vivere In lamiglia. E vivere In 
famiglia significa, data la crisi 
degli alloggi, per circa un ter
zo delle famiglie sovietiche, 
vivere in coabilazione con al
tre famiglie. 

II disagio giovanile è più 
torte - c o m e è intuibile - nelle 
grandi città, d o v e la lamiglia 
n o n «tiene» più s e n o n per la 
necessitata coabitazlone. i> 

Nella storia russa, d a Ivan il < 
Terribile a Giuseppe Stalin, 
una situazione cosi si è adon
tata con una «rivoluzione dal
l'alto». Emblematico fu il ter
rorismo coronato di Pietro II 
Grande, che giustamente 
Alessandro Herzen vedeva 
anticipatore di quello giacobi
no di Robespierre e di cui -
guarda caso - si continuano a 
tessere le lodi in tutte le scuo
le dell'Unione Sovietica. 

La «perestrojka» sarà an
ch'essa una «rivoluzione dal
l'alto»? Lo dicono in molti, so
stenitori e detrattori, e per 
certi versi ne ha l'aspetto au
toritario e moralistico come 
per il provvedimento che proi
bisce di vendere e servire nei 
locali pubblici vodka ed al-
coolici fino alle ore 14 e che 
ricorda l'«ukase» di Pietro che 
imponeva a soldati e funzio
nari pubblici - per non con
fondersi con I «tradizionalisti» 
- di tagliarsi la barba e di ve
stire alteuropea. 

Eppure se si guardano I pri
mi provvedimenti della «pere
strojka», se si ascoltano le di
chiarazioni di M. Gorbaciov e 
del dirigenti che ne condivi
dono la linea; soprattutto se si 
bada all'altro aspetto della ri
voluzione gorbacioviana (la 
«glasnost» in particolare per 
quanto riguarda il ruolo dei 
mass-media), si sente un biso-

f|no di consenso. E se si ana-
izza la svolta gorbacioviana 

dal punto di vista del dibattito 
che ha sollecitato, delle modi-

imi CUBE".estoni LUr*. 
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Questioni 
di perestrojka 
La giovane ricercatrice dell'Accade
mia delle scienze dell'Urss ci raccon
ta la storiella dell'agronomo sovieti
co che chiede ad un giardiniere in un 
parco di Londra come mai i prati «al
l'inglese» siano così rigogliosi. «Oh, 
non ci vuole niente! • risponde il giar
diniere - Basta dargli un po' d'acqua 

per due o trecento anni». Mikhail 
Gorbaciov non ha, però, a disposizio
ne tanto tempo. Se la «perestrojka» è 
una transizione ad un nuovo modello 
di socialismo, ciò è dovuto all'esauri
mento dei fattori economici, politici 
e sociali sui quali si è retto il processo 
di sviluppo dell'Urss. 

STEFANO PATRIARCA • • MARIO SAI • • 

fiche nella sfera «Intelleituale» 
e dei mass media, non si può 
non usare l'aggettivo di •rivo
luzionario., Una svolta densa 
df interesse. di elementi posi
tivi e di pericoli 

Questa scelta di M- Gorba
ciov è assai rischiosa perché 
mette in crisi un elemento che 
le rivoluzioni dall'alto nei pae
si socialisti non avevano mai 
intaccato: Il monolitismo del 
partito, salvaguardato anche 
quando nella direzione del 
partito e dello Stato si sostitui
va un gruppo con un altro. Co
munque era conservato il mo
nopolio ideologico e politico 
ai vincitori secondo una conti
nuità che erano stati ì perdenti 
a «tradire». 

Più tutela 
per gli individui 

Da questo punto di vista ac
quistano un senso diverso le 
recenti risoluzioni del Soviet 
supremo: quella sulla riorga
nizzazione degli strumenti dì 
direzione dell'economia e la 
legge sulle imprese come 
quella che dà potere di ricor
so ai cittadini contro gli atti 
illegali dell'amministrazione 
pubblica, 

Sì garantisce più tutela dei 
diritti individuali e non solo di 
quelli esercitati collettivamen
te (così si spiega l'ampia di
scussione e ie forti resistenze 
per cui la legge non è stata 
votata ma rinviata alla prossi

ma sessione del Soviet supre
mo); contemporaneamente si 
promuove maggiore flessibili
tà e capacità di Innovazione 
delle imprese, ampliandone 
l'autonomia economica e 
svincolandole dal controllo 
burocratico dei vari ministeri. 

Non è improbabile che 
emerga all'orizzonte un mo
dello economico nel quale so
no compresenti due «econo
mie» come nell'esperienza 
ungherese. 

In un sistema economico 
più articolato e flessibile con 
minori vincoli pianificatori e 
più attenzione alla qualità del
ia produzione ed al mercato 
3uah poteri di intervento si 

evono garantire ai lavorato-
n? 

Al di là della retorica uffi
ciale che fa della classe ope
raia il fondamento dello Stato, 
tutto il potere è in mano al 
partito ed agli apparati, tanto 
che la legge che assegnava 
nuovi ed ampi diritti ai collet
tivi di lavoratori di fatto non è 
stata applicata. 

i lavoratori possono incide
re su come vengono distribuiti 
1 premi e le ricompense indivi
duali e di squadra oppure su 
come viene utilizzato il fondo 
aziendale per i servizi sociali, 
pochissimo su come viene uti
lizzato il lavoro e per niente su 
come viene orientata la pro
duzione. 

A questa situazione essi 
reagiscono con cattive presta
zioni, assenteismo, mobilità 
per cui ogni azienda mantiene 
organici sovradimensionati 
per avere comunque la garan
zia dì realizzare la sua quota di 

produzione Le nuove regole 
relative ai collettivi dei lavora
tori consentono di introdurre 
elementi di controllo e con
flittuali nella gestione dell'im
presa, Ed è qui che |t sindaca
to vive una vera "e propria crisi 
di identità e di ruolo. Parados
salmente l'affermazione e la 
diffusione dei principi della 
perestrojka, compito che il 
sindacato è chiamato ad as
solvere, fa emergere le diffi
coltà di un'organizzazione 
abituata a svolgere un molo di 
trasmissione del consenso In 
fabbrica e dì cogestione delle 
attività para-aziendali, chia
mata ad impegnarsi su un ter 
reno nuovo, quello del coniu
gare le esigenze dell'ammo
dernamento produttivo e la 
tutela dei lavoratori. 

Resistenze 
nei sindacati 

Ed è cosi che nel sindacato 
sono forti le diffidenze e le re
sistenze verso le novità che 
portano a cambiamenti nel
l'organizzazione produttiva 
con conseguenti processi di 
mobilità e di nqualificazione 
professionale. 

Ci sono settori del sindaca
to, i più avvertiti, che invece 
pensano che occorre uscire 
dalla concezione «produttivi
stica» che subordina i lavora
tori alla produzione. 

Per conciliare efficienza 
economica e democrazia esi

genze sociali ed interessi Indi
viduali e di gruppo la strada 
giusta non può essere il ntor-
no al mercato - interpretazio
ne «occidentale» e sbagliata 
delle riforme economiche dì 
M. Gorbaciov - ma l'autoge
stione. Si stanno avviando 
esperienze nei settori dell'au
to e della chimica. Nei prossi
mi anni si pensa di creare con
sigli di autogestione in tutte le 
strutture produttive. 

L'autogestione vuol essere 
un sistema che punta a valo
rizzare la capacità e l'espe
rienza dei gruppi di produzio
ne, premiando la creatività e 
la qualità del lavoro; garanten
do partecipazione e potere di 
intervento diretto sulle scelte 
dette imprese; andando oltre 
il potere delegato dei colletti
vi e dei soviet aziendali ed il 
diritto di eleggere i direttori 
nelle fabbriche. 

In Unione Sovietica si sono 
sperimentati nelle Repubbli
che Baltiche anche I «circoli 
di qualità» sul modello ameri
cano e giapponese, ma l'inte
resse maggiore è per l'espe
rienza di autogestione unghe
rese e jugoslava. 

Coloro che nel sindacato 
erano da tempo impegnati a 
riflettere sul tema dell'autoge
stione, con non poche ama
rezze e sconfitte negli anni di 
Breznev - non hanno timore 
nel dire che 1 nemici dell'auto
gestione sono la burocrazia 
statale e di partito legata allo 
schema della pianificazione 
centrale, ma che essa ha «ami
ci» interessati come i nuovi 
tecnocrati e «manager»che 
vorrebbero in nome della 
competenza più potere per sé 
(e per settori decentrati del
l'apparato statale e di partito) 
e più risorse per le aziende, ì 
settori produttivi, gli Stati più 
ricchi e competitivi. È per 
questo, dicono, che è in crisi 
l'esperienza iugoslava. In 
Unione Sovietica «autogestio
ne» deve voler dire più potere 
ai lavoratori, al gruppi omoge
nei di produzione valorizzan
do la responsabilità di ciascu
no ed avendo i tecnici ed i 
dirigenti come alleati e non 
come nuova casta gerarchica. 
L'autogestione deve avere un 
contenuto di classe, deve 
puntare a trasformare la pro
prietà statale in proprietà so
ciale: questo soprattutto nel
l'industria, permettendo, inve-

• ce, in agricoltura, edilizia, in 
alcuni servizi più libera inizia
tiva individuale e di gruppo. 

Se questo processo si rea
lizzerà - e la condizione è che 
l'economia funzioni un po' 
meglio, che avanzi l'innova
zione che sì spenda meno per 
le armi e più per lo sviluppo 
del paese - la «perestrojka» 
potrà contare sull'appoggio 
non più solo di parte degli ap
parati, dei ceti urbani, degli in
tellettuali, di alcune nazionali
tà e Stati federati ma di quella 
maggioranza oggi silenziosa 
che sono i lavoratori dipen
denti. 

Ma per fare questo l'appun
tamento di come sollecitare 
un consenso sociale, legando
lo a modifiche effettive e non 
solo promesse, individuando 
nei giovani un punto decisivo 
dì questo consenso, è un ap
puntamento ineludibile. 

Un banco dì prova decisivo 
per verificare se questo pro
cesso di radicale riforma eco
nomica e sociale andrà avanti 
o se sarà fermato e impaluda
to in compromessi di vertice 
sarà la conferenza del Pcus 
sui problemi della democrazia 
annunciata per il 1988. 

Si vedrà allora - per tornare 
alla storiella del giardiniere -
quanta acqua ha M. Gorba
ciov, visto che di tempo ne ha 
poco. 

* Direttore Ires-Cgìl 
" ' Segretario regionale 

Cgtl Lombardia. 

• i Ho visto l'altra sera, a 
Canale 5, un servizio sul ven
tanni dalla morte del Che. 
Tutto il ritmo della trasmissio
ne era teso a creare nel tele
spettatore l'idea che attorno 
al Che, alla sua figura e alla 
rivoluzione cubana si venne 
costruendo una gigantesca 
ubriacatura ideologica A par
tire dagli intervistati: I due 
«pezzi forti» erano da un lato 
Mario Capanna, seduto at ta
volino di un bar di piazza 
Montecitorio, che si lanciava 
in una piett \ nostalgia di que
gli anni; e dal! altro Bernard 
Henri Levy - «nuovo filosofo» 
francese - che si lanciava nel 
solito pentitismo da disertore 
doc. Il tutto ira immagini della 
rivoluzione cubana mischiate 
al «fantastici anni Sessanta» 
italiani E poi, verso il finale, 
una serie di interviste a alcuni 
ragazzi fatte all'uscita di un' 
concerto (di Madonna?) la 
maggioranza dei quali dichia
rava, evidentemente, di non 

sapere nemmeno chi fosse il 
Che. Il tutto per concludere 
che se il Che era il mito dei 
giovani degli anni Sessanta il 
mito di fine anni Ottanta è, ov
viamente, quello oramai trito 
e ritrito di Madonna. Un'ope
razione davvero insopportabi
le. , 

E tuttavia - in me, ma credo 
in tutti - era forte la coscienza 
che gli anni del terremmo 
rosso prima, e poi quelli della 
restaurazione moderata ave
vano creato terra bruciata. E 
portato via, nella loro spieta
tezza, valori, simboli, messag
gi, colorì detta sinistra delle 
forze di cambiamento. E tra 
queste anche la vita, la figura, 
l'opera del Che. 

Ieri mattina, invece, è stata 
una inaudita sorpresa trovare 
centinaia e centinaia di giova
ni (cinquecento? seicento? di 
più?) in un'aula di lettere, al
l'università «La Sapienza» di 
Roma, venuti per ricordare (o 
forse, si può davvero dire, per 

TERRA DI NESSUNO 
METRO FOLENA 

L'aula gremita 
per Che Guevara ggter*** 

conoscere) il Che e la sua 
epopea. E per ascoltare un ap
passionato intervento di Gian 
Carlo Pajetta sulla sua figura: 
sui suoi errori tragici e sull'al
tissimo contributo che diede 
al grandi processi di Cuba e 
del mondo. 

Come mai tanti giovani? 
Questa è la vera notizia. In una 
fase in cui si dice che vi è solo 
moderatismo, rinuncia, passi
vità; e che non c'è memoria 
storica, ecco quest'aula stra
colma. La Rai, evidentemen
te, mancava. 

Se CI avesse riempito la 
stessa aula per un'assemblea, 

mettiamo con Cesare Romiti, 
ieri sera avremmo certo avuto 
ai Tg lunghi servizi. E poi dotti 
articoli che ri avrebbero spie
gato la «voglia di capitalismo» 
di queste generazioni. Oggi 
del resto si parla dei giovani 
discettando - come fa II bril
lante Alberoni sui «Corriere 
della Sera» ci lunedi - sul per
ché portano le scarpe da ten
nis bianche ma sporche. Pen
sate come se noi indagassi
mo sul npo e sul colore degli 
slip di Alberoni 

Di quest'assemblea sul Che 
non si parlerà molto, proba
bilmente. Eppure c'era tanta 

•voglia» di qualcos'altro. Di 
che cosa? Prima di tutto di co
noscere. Erano 11 per vedere, 
sapere, impadronirsi di qual
cosa che forse in qualche par
te del loro animo era stato de
positato: l'immagine del Che, 
dolorosa, preoccupata, forte 
di quella splendida foto di Al
berto Korda, attaccata dopo 
l'assassinio sulle pareti da mi
lioni di ragazzi di tutto il mon
do. E così hanno conosciuto 
la storia di questo eroe, di fa
miglia borghese, che girando 
in molo per l'America latina 
scopre povertà, fame, miseria, 
e ne comprende la causa ve-

Intervento 

Un referendum 
tra democrazia 

e «democraticismo» 

FEDERICO COEN 

L a campagna per 
il referendum 
sulla giustizia 
peggio di cosi 

•HÌJJJJI non avrebbe po
tuto cominciare. I partiti 
promotori non hanno anco
ra mantenuto l'impegno di 
precisare con quali norme 
intendono sostituire quelle 
che il referendum dovrebbe 
abrogare in tema di respon
sabilità del giudice, né tanto 
meno quali riforme d'insie
me hanno in mente per af
frontare sul serio il proble
ma di una giustizia meno in
giusta, cosi confermando il 
carattere strumentale della 
loro iniziativa. Da parte sua, 
il governo dimostra ancora 
una volta la propria inesi
stenza come corpo colle
giale (e quindi come Gover
no con la G maiuscola) e si 
esprime solo nella persona 
del ministro della Giustizia, 
che rinuncia a presentare 
un proprio progetto ade
guandosi alla tattica del suo 
partito. La Democrazia cri
stiana, presa in contropie
de, denuncia il carattere 
fraudolento di questo refe
rendum ma non trova poi la 
forza di battersi pei il no e si 
rimette alla clemenza degli 
elettori. Il Pei, dopo avere 
inizialmente denunciato i 
pericoli e le contraddizioni 
dell'Iniziativa social-radica
le, ha espresso un si faticato 
e sofferto, condito di distin
guo e di riserve non facil
mente comprensibili dagli 
elettori. Ma dall'area della 
Sinistra indipendente ven
gono manifestazioni di net
to e motivato dissenso, che 
si aggiungono a quelle dei 
repubblicani e di Dp. 

Mentre le Incertezze di 
De Mita sembrano dovute 
soprattutto al timore di 
esporre la sua fragile lea
dership a un nuovo scacco 
elettorale, la linea di con
dotta del Pei sembra dettata 
dalla preoccupazione, In sé 
legittima, di non creare ulte
riori attriti con il Psi. .M*,M 
c e un caso In cui le preoc
cupazioni diplomatiche di 
schieramento dovrebbero 
passare in seconda linea, 

3uesto è il caso dei referen-
um in genere, e di questo 

referendum in particolare, il 
cui carattere intrinsecamen
te intimidatorio, mistifi
cante e controproducente 
rispetto agli obiettivi dichia
rati non potrebbe essere più 
evidente. Intimidatorio, al 
di là delle intensioni stesse 
dei proponenti, perché la 
sanzione della responsabili
tà patrimoniale del giudice 
per l'errore giudiziario col
poso (a differenza della re
sponsabilità disciplinare) è 
un invito chiarissimo ad 
astenersi dal mettere il dito 
là dove sono in gioco inte
ressi potenti, erte hanno 
una consistente capacità di 
ritorsione: il messaggio, in
somma, è .guardatevi bene 
dal toccare i pesci grossi»; 
messaggio tanto più odioso 
all'indomani dello sma
scheramento, da parte di un 
magistrato coraggioso, di 
un traflico colossale di armi 
e di droga che coinvolge 
nomi eccellenti, per non 
parlare della fotta alla mafia 
condotta a rischio della vita 
da altri magistrati coraggio
si o delle non dimenticate 
sortite di alcuni pretori con
tro le prevaricazioni del 
quasi monopolio televisivo 

privato. Mistificante perché 
accredita la falsa opinione 
che la colpa principale del
le disfunzioni della giustizia 
sia da addebitare alla magi
stratura, mettendo in ombra 
le responsabilità gravissime 
dei governi e delle maggio
ranze parlamentari che da 
decenni lasciano marcire le 
riforme del codici e I pro
getti di ammodernamento 
delle strutture giudiziarie. 
Controproducente perché 
pone le premesse non solo 
di un grave conflitto tra po
tere giudiziario e potere po
litico (come già sta avve
nendo) ma di una falda al
l'interno stesso della magi
stratura, dal momento che 
saranno dei magistrati a giu
dicare i loro colleghi net 
giudizi di responsabilità ci
vile per presunti errori giu
diziari colposi, e perché 
compromette la certezza 
del giudicati, introducendo 
nuovi fattori di Imbarbari
mento e di paralisi nell'am
ministrazione della giusti
zia. 

E t) vero che la 
" normativa at

tuale, sia In te
ma di reipon-

— — » sibilila disci
plinare dei giudici sia in te
ma di responsabilità patri
moniale dello Stato, non tu
tela a sufficienza t cittadini 
rispetto all'errore giudizia
rio, ed è questo l'argomen
to principale di chi, pur ri
conoscendo il carattere 
aberrante di questo referen
dum, si preoccupa che una 
vittoria del no possa perpe
tuare questo stato di cose. 
Ma, a parte il fatto che una 
prevalenza del si non ci fa
rebbe fare un passo avanti 
nella direzione indicata, c'è 
comunque un'alternativa 
praticabile per venire in
contro a questa preoccupa
zione: ai tratta dell* norma 
in base allattiate il referen
dum resta senza elfelto se 
non partecipa al voto alme
no il 50* degli aventi dirit
to. Se I partiti che conside
rano questo referendum un 
imbroglio dessero coeren
temente ai loro elettori l'In
dicazione di non partecipa
re al voto, realizzerebbero il 
doppio risultato di disinne
scare una mina vagante e di 
aprire la via a un'autentica 
riforma. 

Un'ultima osservazione 
sul referendum in generale. 
Questa vicenda dovrebbe 
insegnare qualcosa a chi ne 
teorizza un uso generalizza
to anche in materie estre
mamente complesse, non
ché l'introduzione del refe
rendum prepositivo. Con
sultare direttamente il po
polo sovrano per la confer
ma o il rigetto di leggi vota
te dal Parlamento su grandi 
questioni di principio, può 
rafforzare la democrazia, 
Fare appello al popolo per 
scavalcare il Parlamento e 
aprire pericolosi vuoti legi
slativi può sortire l'effetto 
opposto. Il contine tra de» 
mocrazia diretta e demago
gia plebiscitaria è più che 
mai sottile e labile. In altri 
tempi Togliatti bollava certe 
illusioni con il termine spre
giativo di .democratici
smo». I tempi sono cambiati 
ma non è detto che in certi 
casi quel monito non possa 
ancora valere. 

ra: la politica imperialistica 
degli Stati Uniti in America La
tina. E che Incontra e costrui
sce la rivoluzione cubana, con 
le grandi speranze che suscitò 
in tutto II mondo. Che, infine, 
crede che quello scenario che 
li in quel contesto aveva fun
zionato fosse esportabile in 
tutto il continente latino-ame
ricano, compiendo un errore 
politico e militare indiscutibi
le. 

E poi, anche, ieri c'era tanta 
voglia di credere. Non In un 
mito. Ma in uomini e donne 
coerenti, che dicono quello 
che tanno e che tanno quel 
che dicono, In quell'uomo 
Che, in cui era torte un istinto 
libertario, fino a rischi di Inte
gralismo O'«hombre inte
grai»): ma un'Idea per cui il 
nostro movimento non com
pie solo un'opera di traslor-
mazione economica, ma an
che una grande opera di libe

razione umana. Guevara non 
conosceva Gramsci (avrebbe 
forse riflettuto sulle sue note 
su guerra di posizione e guer
ra di movimento): ma questa 
spinta di liberazione trova, 
nelle idee gramsciane di so
cietà civile e di egemonia, tan
ti punti di riferimento. 

Elntlne-perdlrlacolChe 
- c'era voglia di «aBegtfa* Il 
Che criticava I giovani comu
nisti cubani dì allora, doman
dandosi: «Si sono messi a pen
sare cosa debba tare la gio
ventù per essere allegra. Ma 
come può un giovane mettersi 
a pensare cosa deve essere la 
gioventù? Faccia semplice
mente ciò che pensa». Questa 
è allegria: creatività, ma an
che rigore. 

Questa aula gremita ta pen
sare davvero. Dobbiamo di 
più proporci con valon torti di 
conoscenza, A cambiamento 
e di vita a gwerMioiw » l a ut 
cerca di punti di nfcnmento 
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